
Un bagno di silenzio: è questa l'atmosfera che si diffonde poco prima dell'inizio della performance 
dei Leibniz. Dalle mura di palazzo Hippoliti che ospita The Book of Blood un'eco di suoni 
acusmatici si fanno spazio attirando l'attenzione di chi è in attesa dello spettacolo. Si aprono le 
porte ed è lo spettatore ad entrare in scena. È buio, l'atrio illuminato da tante piccoli lumini poste in 
terra. Tra queste si muove un'ombra, un'ombra leggera che si sposta fino a raggiungermi. Mi 
chiede di scrivere il mio nome nella sabbia che si trova accanto a me, poi mi benda, mi porge la 
cima di un filo e lei, stretta tra le sue mani, ne tiene l'altra estremità. Così mi guida tra le candele, 
l'unico mio appiglio è il filo che ci tiene unite. Deambulo nell'incertezza di ogni mio passo, paura di 
cadere. A poco a poco aumenta la fiducia in me e in lei, mi sento rassicurata, riesco a muovermi. 
Mentre mi sposto il calore delle fiammelle mi avvolge, percepisco la presenza di qualcosa o 
qualcuno vicino a me, e dei rumori, dei suoni mi arrivano fin dentro le ossa. Poi vengo fermata, 
l'ombra mi toglie la benda, mi trovo alla luce. Ora la vedo, la vedo in dettaglio, sotto la luce 
dell'antibagno. La dark lady mi sorride e se ne va. La porta del bagno si apre e vengo invitata ad 
entrare da quella che pare essere un'hostess di aerei, “prego si accomodi, per ragioni di sicurezza 
devo farle alcune domande”. Questo è ciò che mi dice, le prime parole che sento da quando mi 
trovo qui. Mi porge uno specchio, e lei si posiziona dietro di me. Ci guardiamo negli occhi 
attraverso gli specchi, nessun contatto fisico, solo visivo. Imbarazzo, agitazione, perplessità, tutte 
emozioni che provo e che in genere cerco di fuggire allontanando lo sguardo da ciò che me le 
procura. Ma ora non posso, mi specchio nei miei occhi, mi specchio nei suoi occhi. Domande e 
ancora domande. Rispondo di getto all'interrogatorio. Quasi mi convinco di poter essere un 
pericolo, forse rimarrò intrappolata in questa dimensione di colpevolezza. Ma poi l'hostess mi 
lascia libera. Ho superato la prova, non rappresento una minaccia. Prendo un respiro ed esco dal 
bagno. Adesso mi trovo sola, al centro di un ingresso con due porte chiuse alla mia sinistra e una 
porta chiusa alla mia destra. Mi sento abbandonata. Nell'ingresso, un uomo si trova seduto a torso 
nudo su una valigia, si batte le mani sul petto, sul cuore. Un cuore che pulsa, lo sento. Ogni suo 
battito è sonoro, un cuore che vedo pulsare, un cuore che rigetta sangue. Distolgo lo sguardo, mi 
rendo conto che ci sono delle scale sulle quali striscia e si contorce una ragazza, un serpente, uno 
spettro. E ancora, di fronte a me, una signora seduta su di un trono tiene in grembo un cesto. Mi 
invita con lo sguardo ad avvicinarmi, la raggiungo, mi prende la mano tra le sue mani, mi dona una 
bambolina di pane. Indietreggio confusa, accanto a me una ragazza resta in angolo, dietro un 
confine di acqua e sapone che la separa dal resto della stanza. Grida parole, parole che non si 
devono dire, che devono rimanere imprigionate nel buio dei nostri pensieri. Eppure le grida, non ha 
paura di dirle, e anche io avrei voglia di gridare, ma mi spavento ed entro in una delle porte. Ed 
eccomi in una nuova dimensione, sotto i miei piedi sabbia e fogli sporchi di parole. Leggo di 
persone intrappolate e sfruttate fino all'osso dal sistema capitalistico. Un ragazzo sta immobile in 
una parte della stanza, gli occhi fissi vedono oltre le pareti che lo circondano, una statua modellata 
sullo sfruttamento e la debolezza delle persone più fragili. Turbata, esco dalla stanza. Scivolo 
velocemente nella stanza accanto. La luce filtra appena dalle fessure della porta. Penombra, si 
muove disperato, stanco, sudato, un prigioniero. Spera, supplica, chiama la morte, non ce la fa più. 
Mi domanda aiuto, striscia a terra verso di me, seminudo si trascina ansimando. Mi irrigidisco, 
evito il suo sguardo, non sopporto il suo dolore e vigliaccamente esco. Di nuovo fuori,  di nuovo 
dentro. Guardo dubbiosa l'ultima porta. Ho paura di ciò che mi aspetta, sono in trappola, decido di 
entrare. Una stanza luminosa e grande, musica e parole permeano le quattro mura. Mi avvicino ad 
un grande tavolo di legno, con un grande libro rosso al centro. I miei, i nostri diritti colano dalle 
pagine. Il mio sangue, il nostro sangue si fanno lettere che costituiscono la Dichiarazione 
universale dei Diritti umani. Non sono più sola, faccio parte del tutto e in questo tutto ora mi sento 
rispettata. Un'unica piccola goccia di me, sostanza che mi costituisce, diventa goccia comune, e 
non è più mia né tua, semplicemente nostra. Esco di scena, ma non cala il sipario. I miei diritti, i 
nostri diritti non rimarranno chiusi tra le mura di palazzo Hippoliti: questa speranza mi fa 
recuperare il sorriso, un sorriso amaro che non mi lascia una certezza ma solo una speranza.

Giulia Mondanelli

The “Book of blood” incarna perfettamente i concetti di confine, conflitto ed identità. In una 
molteplicità tanto di spazi quanto di stimoli visivi, uditivi e tattili; si crea e ricrea un ambiente che 
possiamo definire parallelo, un mondo a parte, al quale accedere tramite una traversata, nella 
quale ci lasciamo propriamente nelle mani della performer privandoci della nostra usuale capacità 



di muoversi e direzionarci nell’ambiente circostante. 
Una volta riacquisite queste capacità lo spettatore è libero di muoversi autonomamente, ma solo 
dopo un momento straniante di dogana, capace di allontanarci e sterilizzare l’analisi sulla nostra 
persona in maniera magistrale. E adesso “prego, muovetevi, siete liberi di esplorare lo spazio”, 
incrociare sguardi o non farlo, interagire con le parole, i gesti, il tatto. Nello spazio aperto della 
performance si ricreano bolle all’interno delle quali viene toccata un un’umanità profonda, che non 
combacia perfettamente con la definizione di individuo, andando a sfumare quei contorni che ci 
fanno sentire un’unità slegata dal contesto, individuale appunto.
Un percorso che porta in maniera naturale all’atto fisico e che supera in un qualche modo due 
confini: quello fisico, il limite del nostro corpo, della nostra pelle, che attraverso una piccola, 
piccolissima interruzione assume un significato molto più grande, di superamento dell’uomo in 
quanto singolo, il secondo confine, concretizzato attraverso il contributo alla scrittura della carta dei 
diritti dell’uomo. 
The “Book of blood” ha bisogno di poche parole cosi come poche ne usa durante il suo percorso, 
lasciando un segno indelebile fatto di sensazioni ed emozioni.

Erica Testi

IMPRESSIONI DI UNA MASCHERA

Questa  non è una recensione.  Questa  è  una fotografia,  in  alcuni  punti  con poche pretese di
realismo. L'impressione registrata dagli occhi e filtrata dai restanti sensi, restituita sottoforma di
parole. Le immagini verbali vanno a ricomporre l'atmosfera della serata vissuta a Palazzo Hippoliti,
per  la  performance  “The  Book  of  Blood”  del  collettivo  Leibnez.  Iniziativa  partita  nel  2006,  si
ripropone di riscrivere la Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, donando una goccia del
proprio  sangue,  opportunamente  utilizzata  come  lettera  a  comporne  il  testo.  Al  gesto  si
accompagnavano le azioni realizzate assieme ai giovani attori che nel corso della settimana hanno
partecipato al laboratorio condotto dai due artisti.
Il punto di vista è quello di una “maschera” con pochi irrilevanti compiti, che per una serata ha
goduto di uno sguardo, seppur monco, privilegiato nell'osservazione continua delle dinamiche di
alcune singole performance.
Piantone vigile, fuori dalla porta che avrebbe condotto all'ultima “stazione” - la donazione di una
goccia  del  proprio  sangue  –  il  raggio  visivo  spaziava  nell'atrio,  spazio  ospitante  delle  azioni
sceniche. Qui, Ernst, seduto su di una voluminosa valigia, accanto a una parete laterale, scandiva
il ritmo onirico dell'intera serata. A occhi chiusi, concentrato in un cadenzato mea culpa, batteva le
mani sul proprio petto, fino a produrre una ferita, a versare il proprio sangue. Specularmente, un
altro esempio di  autolesionismo. Una ragazza scendeva le  scale in  posizione supina, facendo
scivolare lentamente, gradino dopo gradino, la propria schiena. Giunta in fondo, rannicchiata su se
stessa,  guardava nuovamente  la  cima,  agognandola.  Alzandosi,  dunque,  correva velocemente
risalendo  le  scale,  per  ricominciare,  in  un  flusso  continuo,  una  propria  punizione  sisifea.
Contemporaneamente una litania attirava l'attenzione dall'angolo opposto. Una donna, seduta con
una  cesta  sulle  ginocchia,  porgeva  una  bambolina  di  pane,  sussurando  a  ciascuno  parole
carezzevoli. Ultimo angolo, occupato da una ragazza. Il suo spazio, delimitato dall'acqua, versata
dalla  sua  stessa  bocca,  a  comporre  il  perimentro  di  un  quadrato.  Un  confine  valicabile  solo
dall'invito a sedersi su un cubo, per concedersi o subire una lavanda dei piedi, o dalla richiesta
silenziosa di scrivere, su di un foglio, i divieti verbali generalmente imposti nella propria vita e che,
immersi nell'acqua, venivano poi ripresi dalla donna, urlati e lanciati.
Altre porte si potevano aprire. Il pubblico osservava, tergiversava, attendeva. Prendeva tempo per
riflettere, per ricollegare sensazioni a significati. L'iniziale percezione di spaesamento si dissolveva
gradualmente  dai  loro  visi  per  lasciare  il  posto  a  una  partecipazione  personale,  vissuta  nella
dimensione onirica di un evento davvero unico.

Laura Marano

Aver passato tutta la serata all’ingresso, accogliendo gli spettatori e spiegando loro cosa fare nella
prima tappa del percorso, mi ha incuriosita non poco. Come tutti conoscevo solo la parte in cui
sarebbe stata riscritta la Dichiarazione dei Diritti dell’uomo con il sangue donato dai partecipanti. 



Vedevo solo le persone in attesa, i movimenti, i gesti e i suoni prodotti da uno dei ragazzi, le luci
dei lumini messe per terra nel primo cortile, sentivo dei colpi, a volte delle urla provenienti 
dall’atrio dopo l’arco, dove non vedevo. 
Ho dovuto aspettare la fine per potervi partecipare anche io, anche se purtroppo qualche artista
aveva  già  finito  il  proprio  lavoro.  Quello  che  ho  colto  sono  state  soprattutto  le  sensazioni  e
l’atmosfera greve, piena di significato e di pensiero, vissuta attraverso i visi provati e sconvolti delle
persone che ho incontrato. 
L’esperienza, quando finalmente l’ho vissuta, anche se solo in parte, è stata forte, mi ha fatto
pensare  e  capire  ancora  di  più  i  perché  del  lavoro  svolto  dai  Leibniz  e  dai  ragazzi  del  loro
workshop. Sono contenta di aver potuto prendere parte a tutto ciò, di essere una lettera, la “e”
nell’articolo 25 della dichiarazione dei Diritti  dell’uomo, di aver vissuto in un mondo particolare,
intimo, di aver capito ed aver preso parte a situazioni in cui di ogni diritto espresso da questo
documento è negato. Forse è solo così, proiettata in un mondo parallelo, quasi inquietante, che
capisco veramente cosa sono i diritti, forse è solo attraverso il corpo degli altri che capisco quello
che potrebbe succedere al mio e riesco ad interiorizzare, per la prima volta in tutta la mia vita il
significato vero dei diritti, che siamo fortunati ad avere.

Eva Serpelloni

Hanno usato una goccia del mio sangue per riscrivere una lettera della Dichiarazione Universale
dei diritti dell’uomo. No, non c’è nulla di esoterico. E’ soltanto la conclusione della performance The
Book of Blood del collettivo Leibniz (UK) a Palazzo Hippoliti. Un epilogo perfetto per uno spettacolo
che coinvolge lo spettatore fin dall’attesa del suo turno.
L’eleganza e la leggiadria della prima performer lascia senza parole. Seduto su una sedia in attesa
del tuo turno, vedi una persona dopo l’altra farsi guidare ad occhi bendati dall’artista inglese. C’è
chi si lascia guidare senza esitazioni, chi ha il  passo un po’ più incerto, chi fa cadere qualche
candela. Con la benda sugli occhi e il filo rosso che ti unisce a lei stretto nella mano, il mondo
attorno a te si amplifica. Il ragazzo che hai visto danzare sotto il porticato durante l’attesa, non è
più movimento ma solo suono. Senti i suoi passi, i sassi e la terra che muove. Poi senti che all’altra
estremità il filo viene lasciato, torni a vedere e ti accorgi che non sei più all’aria aperta del cortile,
ma  in  un  bagno.  Una  ragazza  ti  sorride,  ti  prega  di  accomodarti.  La  sua  gentilezza  è
incommensurabile, ti viene quasi voglia di abbracciarla. Ma non c’è tempo per i sentimentalismi,
quella è la stanza di un interrogatorio. Da ora in poi il tuo sguardo e quello della simpatica e docile
signorina si incontreranno solo tramite uno specchietto. Le domande sono dirette, profonde. Dice
che sono necessarie per ragioni di sicurezza. 
Il ritorno all’aria aperta ha un sapore diverso da quando eri seduto su quella sedia ad aspettare il
tuo turno. E’ come entrare in un altro mondo, come se quel campo di lumini che ha costituito il tuo
percorso fosse un porta, un passaggio. Uno degli artisti è seduto su una vecchia valigia, con la
schiena appoggiata al muro. Si colpisce il petto con le mani unite a ritmo regolare. E’ come sentire
il battito del cuore amplificato. A poco distanza da lui una signora cerca teneramente il tuo sguardo,
allunga  le  mani  verso  di  te  e,  dalla  grande  cesta  poggiata  sulle  sue  ginocchia,  prende  una
bambolina fatta di  pane. Te la porge e ti  ringrazia.  Accanto a lei  una ragazza chiede ad ogni
spettatore  di  scrivere  su  un  foglio  “ciò  che  ti  è  vietato  dire”  e  dopo una  cerimonia,  bagna  il
messaggio e lo getta contro il muro urlando il suo contenuto. L’ultima è un’altra ragazza. Con quel
body color carne sembra quasi una ballerina. E’ seduta davanti a una rampa di scale e anche qui
come in una cerimonia ripete le stesse azioni con ritmo cadenzato: arriva in cima alla rampa e ne
riscende sulla schiena. Discesa dopo discesa, vedi le sue spalle diventare rosse, la vedi stanca e
spossata, provata da quell’esercizio fisico che non ha alcuna finalità pratica.
C’è ancora un altro mondo in cui  entrare.  Altre tre porte da aprire.  Altre stanze nelle  quali  lo
spettatore è invitato ad entrare  e rimanere per  tutto  il  tempo di  cui  necessita.  Nella  prima un
ragazzo si trova davanti alla porta e ti rivolge le spalle quando entri, ti vede entrare solo grazie ad
una telecamera e a un computer davanti a lui. Ai piedi ha una montagna di foglietti. Attorno alcuni
armadi dove una serie di fogli raccontano la storia di un messaggio di aiuto trovato in un paio di
jeans  comprato  in  una  famosa  catena  di  abbigliamento  britannica.  Quando  pensi  che  la
performance  sia  tutta  lì  e  sei  pronto  ad  uscire,  il  ragazzo  cerca  la  tua  attenzione  e  inizia  a
comunicare  con te attraverso un blocchetto  di  fogli  che tiene dietro  la  schiena.  Gli  sguardi  si
incrociano solo attraverso lo schermo del computer. I suoi sono rivolti  al mondo esterno, quelli



dello spettatore al suo gesto di scrivere, al foglietto che cade prima di perderlo tra la montagna di
altri messaggi ai suoi piedi.
Nella seconda stanza un ragazzo si muove in modo scomposto per la stanza, la pulisce con le
mani, osserva con aria allucinata le ombre che le grate della finestra proiettano sul pavimento. Ad
un tratto tutta la sua energia sembra scomparire. Si muove a terra con fatica, quasi trascinandosi e
si  avvicina a uno spettatore cercando la sua complicità  per ritrovare quell’energia  scomparsa.
Cerca  di  raggiungere  una  presa  della  corrente  e  solo  in  quel  momento  ci  si  accorge  che
quell’energia è la rappresentazione di una delle torture più terribili. 
La terza e ultima porta ti  conduce alla fase conclusiva dello spettacolo. In una stanza che ha
qualcosa di monumentale e istituzionale, un’infermiera sorridente ti spiega il progetto, ti rassicura
sulla sicurezza e la semplicità del gesto di donare una goccia di sangue. Guardare scrivere una
lettera in quell’imponente libro ha qualcosa di grandioso, di eroico ma nello stesso tempo di intimo
e modesto. La parte più interiore di te è su quel foglio ad esprimere i diritti di tutti gli uomini, non
solo i tuoi, non solo quelli del tuo paese ma quelli di tutto il mondo. 

Guendalina Piselli


